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Professione religiosa dei voti perpetui

Omelia

Milano-Duomo, 9 settembre 2006

Un olio profumatissimo 

versato sul capo di Gesù 


A voi, Sorelle di vita consacrata, che tra poco emetterete la professione perpetua dei voti religiosi, il mio saluto, il mio affetto, la mia gioia, soprattutto la mia preghiera. 


Mi chiedo: quali sono i sentimenti che riempiono oggi il vostro cuore? È solo il Signore che li legge, e li legge in profondità. E ne è compiaciuto. Ma noi tutti possiamo indovinare il sentimento che emerge su tutti gli altri: quello della gratitudine. 

Una profonda gratitudine 


Sentiamo il bisogno di dire il nostro grazie al Signore per i tantissimi doni che ogni giorno ci offre, ma in particolare per il dono eccellente della chiamata a seguirlo in un modo peculiare nella vita consacrata. 


Dietro i tanti doni, dietro il dono della vita consacrata siamo chiamati a riscoprire in maniera nuova, più profonda, capace di lasciarci commossi e stupiti l’amore di Dio. Sì, lo conosciamo l’amore di Dio, ma siamo chiamati ad approfondirlo senza sosta. 


Qual è il vero volto dell’amore del Signore per noi? 

Un amore che è da sempre

La prima lettura, che abbiamo ascoltato e che brevemente vogliamo commentare (cfr. Deuteronomio 7,7-9), ci dice che l’amore di Dio per noi è esattamente quello che ha voluto riservare al suo popolo eletto, rendendolo anticipo e profezia dell’amore che egli vuole avere nei confronti di ogni uomo e di ogni donna. 

Il Signore si è legato a voi e vi ha scelte. Ciascuna di voi è stata scelta dall’amore di Dio, è stata fatta partner di questa alleanza unica e straordinaria, l’alleanza di Dio con noi, e questo da sempre! 

Una delle caratteristiche più belle dell’amore del Signore è quella di essere da sempre: un amore dall’eternità e, quindi, un amore che ci previene. Noi siamo chiamati ad amare il Signore, ma il nostro è sempre un ri-amare l’amore di Dio, dal momento che lui gelosamente vuole essere il primo a rivolgere a ciascuno di noi il suo cuore e l’affetto immenso che vi è contenuto e che da esso si sprigiona. 

Un amore gratuito che libera e salva

Ancora: è interessante notare come l’amore di Dio che vi ha scelte, che si è legato a voi, che è dall’eternità, è un amore del tutto gratuito. Prescinde dai meriti che noi possiamo presentare al Signore in forza del nostro impegno, della nostra buona volontà, delle nostre azioni giuste e lodevoli. Come Israele è stato scelto non perché era un popolo numeroso e potente, anzi era più piccolo e più debole di tanti altri popoli, così è l’amore per voi, carissime. È un amore gratuito, libero, un amore che non dipende affatto da voi, ma da lui, da lui solo. 

Siamo invitati a proseguire ancora in questa affascinante scoperta dell’amore di Dio per noi. Sempre la prima lettura ci ricorda che l’amore di Dio è un amore che ci libera e ci salva. Come un giorno ha liberato il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto, così in continuità l’amore che il Signore rivolge a ciascuno di noi è un amore che ci fa liberi, ci salva e ci impegna e ci aiuta a proseguire il cammino della vera libertà e di una vita tutta tesa alla santità. 

Un amore fedele

Quest’oggi però non posso dimenticare il tratto più stupendo, più consolante e nello stesso tempo più stimolante dell’amore di Dio per noi: il suo è un amore incondizionatamente fedele. 

È fedele il suo amore, perché mantiene sempre la sua alleanza, perché conserva la sua benevolenza per mille generazioni. 

L’amore di Dio è fedele, fedele per sempre! E voi oggi, emettendo la professione perpetua dei voti religiosi, cercate con tutte le forze nel vostro cuore di rispondere con la vostra quotidiana fedeltà alla fedeltà di Dio stesso. Certo, questa è la vostra intenzione sincera e il vostro impegno generoso. Non dimenticate mai però che la professione emessa è una grazia: una grazia in se stessa e insieme una grazia che sprigiona ogni giorno l’aiuto necessario, anzi sovrabbondante, per la risposta di fedeltà da offrire al Signore, che vuole far risplendere la sua stessa fedeltà in ciascuna di voi.

Vorrei concludere questo accenno - perché si tratta solo di un inizio rapidissimo di contemplazione del volto amoroso di Dio - ricordando ancora una volta che il suo è un amore eterno. Se è eterno, noi diciamo che è un amore immutabile. E’ vero: ma l’immutabilità di Dio non significa affatto un rimanere fermi. E’ invece movimento inarrestabile, dinamismo incessante. Proprio per questo l’amore eterno di Dio abita il nostro tempo e ogni sua misura: ogni giorno dunque vi interpella, ogni giorno vi sceglie, ogni giorno si lega a voi, ogni giorno vi dice la sua gratuità, ogni giorno vi vuole liberare e salvare, ogni giorno vi testimonia la sua fedeltà. Come non rendere sempre fresca e viva la nostra gratitudine al Signore?

Per una missione affidata

Carissime sorelle di vita consacrata, se il primo sentimento che oggi riempie il vostro cuore è quello della gratitudine, vogliamo precisare che è sì gratitudine per la vocazione che vi è stata regalata, ma insieme per la missione che vi è stata affidata. 

Partecipi del trionfo di Cristo con l’annuncio del Vangelo

La vostra missione, possiamo dirlo, è la stessa dell’apostolo Paolo, da lui descritta in maniera stupenda nel brano che abbiamo ascoltato come seconda lettera (cfr. 2 Corinzi  2,14-17; 3,4-6). 

Paolo, ringraziando il Signore, dice: “Tu mi hai scelto per partecipare al tuo trionfo”. L’apostolo pensa al trionfo dell’imperatore romano o dei suoi ufficiali, che ritornando da guerre vittoriose avevano il momento del loro trionfo in Roma. In questo trionfo l’imperatore e i suoi ufficiali erano accompagnati da un lungo corteo, fatto dai loro soldati, ma soprattutto dai loro prigionieri, e il numero dei prigionieri era il segno della grandezza del trionfo che si celebrava. 

Con questa immagine, che Paolo ha davanti agli occhi e pone davanti ai suoi lettori, ci chiediamo: lui, Paolo, si considerava un soldato di Cristo o un prigioniero vinto da Cristo? Non c’è dubbio: lo ripete più volte nelle sue lettere dicendo che si considera un prigioniero di Cristo, perché è stato conquistato dal suo amore, ne è stato affascinato. Proprio per questo egli si ritiene “servo del Signore Gesù”, con un servizio che significa il vertice, il massimo della libertà. 

Carissime sorelle, sentitevi quotidianamente conquistate e affascinate da Cristo. Siate veramente le serve di Gesù Cristo, così che nella Chiesa e nel mondo egli possa celebrare ogni giorno il suo trionfo nella misura in cui voi lo cercate e lo trovate e lo custodite come il vero tesoro del campo, come la vera perla preziosa, cioè come il valore più alto, più significativo, più capace di dare consistenza e bellezza e gioia alla vostra vita, ogni giorno. 

Paolo condivide il trionfo di Cristo perché annuncia il Vangelo, annuncia la lieta notizia, annuncia qualche cosa di gradito, di piacevole, così come gradito e piacevole è il profumo. Dio, precisa l’apostolo, diffonde per mezzo della predicazione del Vangelo il profumo della conoscenza di Gesù nel mondo intero. Può allora concludere con questa straordinaria affermazione, che dice la sua missione e più radicalmente la sua identità, potremmo dire il suo “nome” più vero: «Noi siamo dinanzi a Dio il profumo di Cristo». 

Carissime sorelle, nella misura in cui sarete totalmente di Cristo potrete non tanto annunciare, quanto testimoniare il Vangelo di Cristo. E potrete ripetere anche voi le stesse parole dell’Apostolo: “Noi con tutta umiltà, ma in verità, in forza della grazia che il Signore ci dona, ci presentiamo davanti a Dio e davanti agli uomini come il profumo di Cristo”. 

L’amore di Cristo crocifisso è il nostro profumo

Il profumo di cui ci parla Paolo ci rimanda immediatamente al brano di Vangelo, che ci introduce a cogliere una caratteristica tipica della vita consacrata e della missione che le è affidata (cfr. Marco 14,3-9). 

Se tutti dobbiamo essere generosi di fronte all’amore infinito che Dio ha per ciascuno di noi, chi però è chiamato alla vita consacrata deve vivere una generosità ancora più grande. E’ la generosità che ci viene presentata, in termini molto semplici e insieme poetici e affascinanti, dalla  donna senza nome di cui ci parla l’evangelista Marco.

Questa donna raggiunge Gesù nella casa di Simone il lebbroso e, appena entrata, rompe il suo vasetto di alabastro sul capo di Gesù, perché ne sia pienamente inondato dall’olio profumato. 

Il vasetto lo rompe, perché vuole che anche l’ultima goccia che vi è racchiusa e viene versata possa essere il segno concreto della sua venerazione e del suo affetto nei riguardi di Gesù, da lei considerato il Messia, il grande sacerdote e profeta e re, e da lei amato – senza saperlo – con un amore che è simbolo e figura dell’amore stesso che Gesù testimonierà in pienezza sulla croce, con il dono totale di sé per noi.

Un olio profumatissimo e costosissimo, quello della donna, subito giudicato un grossissimo “spreco”. Gesù corregge immediatamente questo giudizio, dicendo che non si tratta affatto di uno spreco, ma di un “gesto profetico”, che annuncia il significato più profondo di lui che, soffrendo e morendo sulla croce, dona se stesso per la salvezza di tutta l’umanità e di ciascun essere umano. 

Sì, senza saperlo, questa donna è diventata una vera e grande “profetessa”, perché con quel suo gesto ha rivelato il senso del morire di Cristo sulla croce. Perché quel vasetto di alabastro è il corpo stesso di Gesù, un corpo davvero spezzato, lacerato e insanguinato sul legno della croce per nostro amore. E quell’olio profumatissimo e costosissimo è l’amore di Cristo, che proprio sulla croce ha voluto testimoniare il suo amore “sino alla fine”, smisurato, senza calcolo, abbondante, sovrabbondante, eccedente, un amore folle, un amore “sprecato”. L’amore di Cristo è un amore che non può essere eguagliato neppure dalla generosità di tutti i santi di questo mondo e proprio per questo il gesto della donna è diventato un gesto - lo dirà Gesù stesso - che verrà ricordato ogni volta si annuncerà il Vangelo, cioè si annuncerà Gesù crocifisso. Gesù crocifisso è la realizzazione fuori ogni misura della generosità manifestata da questa donna. 

Generosità e nuove vocazioni

Carissime sorelle, tutti noi qui radunati preghiamo perché questa generosità, di cui ci parla il vangelo d’oggi, sia anche la vostra: una generosità che fa grande e bella la vostra vita e la vostra missione di consacrate. 

Pronunciando tra poco solennemente e in piena libertà, cioè per vero e intenso amore, il vostro sì per sempre, ciascuna di voi è oggi qui, in questo Duomo, davanti a tutti noi la donna di cui ci parla l’evangelista Marco.

Ma mentre penso alla vostra generosità, penso alla generosità di tutti noi che siamo chiamati ad essere sempre vicini a voi persone consacrate con la preghiera, con la stima, con la gratitudine, con il sostegno, con l’invito ad affrontare anche le difficoltà che incontrerete nei luoghi dove siete o dove andrete ad annunciare il Vangelo di Cristo crocifisso, non con le labbra ma con la vita, una vita consacrata sempre più generosa, ossia totalmente “sprecata” a favore del Signore e delle anime che lui vi affida. 

Infine penso ad un'altra generosità: quella che mi è stata richiamata entrando processionalmente oggi in Duomo e salendo verso l’altare, quando ai miei lati ho incontrato tanti giovani e tante giovani e mi sono chiesto il perché della loro partecipazione a questo momento di grazia. E ho risposto dentro di me: forse si domandano se anche a loro il Signore, oggi stesso magari, fa brillare quel bellissimo e singolare progetto di vita che è il sacerdozio o la vita consacrata. 

Preghiamo tutti perché la generosità di queste nostre venti sorelle e insieme la testimonianza della gioia che sapranno offrire vivendo la loro vocazione e missione diventino un seme di grazia che fa germogliare tante altre vocazioni alla vita consacrata.

Lo chiediamo per la potente intercessione di Maria, di colei che – come scrive sant’Ambrogio – fu cosparsa del profumo di Dio e da vergine concepì, da vergine partorì il buon odore, il Figlio di Dio (cfr. La verginità, 11, 65.66).







+ Dionigi card. Tettamanzi
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